TEMA: la decadenza…Svolgimento…
Una immaginaria maestra del “cuore” ci assegna questo tema, “surreale” per il nostro tempo.

Quale  “grillo parlante” mi insinuo nelle fenditare della nostra società, saltellando qua e là.

Incontro il Presidente del Consiglio e rivolgo a lui il seguente sermone.

Caro Presidente, penso che sappia di essere sotto la lente di ingrandimento tenuto conto del Suo ruolo.

Le azioni che Lei compie ottengono una forte risonanza e vengono amplificate oltre ogni misura. Essendo Lei credente, orienti i suoi comportamenti al messaggio evangelico, e la Sua fede sviluppi una forza di attrazione per un’ etica condivisa ed esemplare.

Non viviamo in spelonche solitarie o in dune desertiche. Rendiamo visibili i nostri atteggiamenti.

Non vogliamo che Lei incarni la becera figura di Antioco Epifane che debordava per il potere di cui disponeva.
Ho sempre stoppato, la pur nota canzone “voglio una vita spericolata”. Clonando il feriale linguaggio degli opinionisti televisivi, concludo “detto questo…” 

Nel mio ballonzolare, mi trovo di fronte a una “procura” giudiziaria.

Rivolgo loro  un’ammonizione: non assumete toni, da “onnipotenza” e “sbruffi di onniscienza”.

Sappiate che pure voi siete cittadini semplici, comuni e non godete di immunità e di impunità per le vostre azioni. Siate ricercatori della verità e poi fermatevi. Il resto appartiene alle comari.

Non vi è permesso di dare in pasto alla opinione pubblica tutto ciò di cui siete a conoscenza o di gettare in faccia, come una gelatina di SKIFIDOL, il nauseabondo fango di opinioni o atti non ancora accertati.
La sinistra, la destra il centro, il bianco, il verde, il rosso, per noi, comuni mortali, sono semplicemente ambiti e termini nebulosi: per decifrarli occorre il “body scanner”.

Voi magistrati e giudici non dovete dedicarvi al funambolismo o a risultati di specchi deformanti.

Fate spazio alla supremazia della coscienza: noi diciamo “stop” al penoso e mortificante cicaleggio di questi giorni che rende l’Italia simile alla torre di Babele.

Il mio ultimo balzo da grillo parlante si posa su coloro che ritengono il proprio domicilio o abitazione un luogo inespugnabile come una sicurezza da extro territorio.

Esiste la vita privata, ma non la vita “privata” di ogni ordine morale.
Se uno a casa propria tiene sequestrata una persona, non può invocare la “privacy”. Il capriccio e le esibizioni plateali di comportamento indotte dagli istinti più bassi non godono della inviolabilità.

Perfino il luogo sacro per eccellenza, che è l’edificio chiesa, può essere controllato e visitato dalle forze dell’ordine pubblico, che qui ed ora ringrazio sentitamente per il loro impegno eccellente sotto ogni profilo.

Vogliamo, e abbiamo il diritto a una esistenza serena, armoniosa.

Cancelliamo le risse, gli scontri il desiderio di vendetta.  Non puoi andare dove “ti porta il vento e la tempesta” in nome di una libertà e di una indipendenza, molto affini al più meschino egoismo. 
“Fatti non foste a viver come bruti, ma a seguir virtute e conoscenza.”

Nessuno di noi è un personal computer: imprimiamo vibrazioni nuove al nostro vivere. 
Don Achille Lumetti
